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Manifattura, Brescia resta
la numero due in Europa
Cresce il terziario, ma l'industria si conferma
la locomotiva. Streparava: «Siano alleati»

m La manifattura resta asset
chiave peril Bresciano, secondo
polo europeo per valore aggiun-
to. E il terziario cresce: per il pre-
sidente di Confindustria Strepa-
rava è nell'alleanza fra i due che
sí decide il futuro. A PAGINA 31

STUDIO CONFINDUSTRIA - ORTER DELLA CATTOLICA

Terziario in crescita, ma Brescia si conferma
la seconda capitale manifatturiera d'Europa
Dal 2001 a oggi la quota degli addetti nell'industria sul totale occupati è scesa dal 42% al 32%

che il processo di terziarizza-
zione sia in atto: dal 2001 a og-
gi, il settore privato non agrico-
lo ha visto una crescita degli oc-
cupati, passati da 420mi1a a ol-
tre 479mila (-+14,1%), con
s n'itr'portante ricomposizio-
ne a livello di singolo compar-
to, mentre sono in ridimensio-
namento gli addetti nelle attivi-
tà rrtanifatturie.re, i cui organi-
ci sono diminuiti di oltre 20mi-
la univi, passando da 176mila
a 155m ila U11,9%). Ciò ha de-
terminato una riduzione della
quota dell'industria sul totale,
attestatasi nel 2023 al 32%, ri-
spetto al 42% del 20011.
La forza della manifattura

bresciana si evidenzia anche
nel confronto nazionale e re-
gionale: la quota degli addetti
manifatturieri sul totale nel no-
stro territorio (32%) è superio-
re a quella regionale (23%) e na-
zionale (21%). Mentre se si
guarda al valore aggiunto, l'in-
cidenza nel Bresciano è pari al
30%, contro il 20% in Lombar-
dia e il 1970 nel nostro Paese.
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t rito. ceri. La forza dell'indu-
stria bresciana non è in discus-
sione, sono i numeri a dirlo: la
nostra. resta la seconda provin-
cia europea per valore aggiun-
to nella manifattura, con 13,13

miliardi nel 2022. (ultimo anno
disponibile ai fini dì un con-
fronto internazionale), alle
spalle della tedesca Böblingen
e davanti alle province di (sem-
pre tedesche) di ingolstadt e
Wolfsburg; seguono i territori
italiani quali Vicenza, Berga-
tno, Modena e Treviso.
Ma è comunque indubbio

«L'analisi evidenzia come 
talia e Brescia in particolare,
continuino a fondare la pro-
pria competitività sull'export
industriale - spiega Giovanni
Mar seguerra, ordinario di Eco-
nomia politica della Cattolica
e direttore dï. Op`fer -. Lo stu-
dio mostra una volta di più la
centralità del sistema produtti-
vo bresciano, un territorio alta-
mente specializzato e resilien-
te, un punto di riferimento
non solo nel contesto italiano
una. anche rret più ampio pano-
rama europeo. La provincia di
Brescia si presenta oggi come
un'economia reale forte, in cui
capacità organizzativa e razio-
nalità produttiva si applicano
a tutti i settori, con straordina-
rie punte di eccellenza. Un si-
stema competitivo e coeso,
non immune dagli impatti del-
le guerre commerciali o delle
crisi delle materie prime. La sfi-
da è ora consolidare un'inte-
grazione forte tra industria e se-
vizi, tra manifattura, turismo,
logistica e infrastrutture, an-
che con prospettiva europea».
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Confindustria Brescia.
Il presidente Streparava

OpTer-Cattolica.
II direttore Marseguerra

LA CLASSIFICA

Province europee Valore aggiunto
Anno 2022 (milioni)

T Bab►ingen 
15.076

GERMANIA

2 BRESCIA 
13 798di

ITALIA

3 Ingolstadt, Kreisfreie Stadt 12.642
GERMANIA

4 Wolfsburg, Kreisfreie Stadt 
12.143

GERMANIA

5 + Vicenza 
11.838

ITALIA

6 (( Bergamo 11.620
ITALIA

7 ~~ Modena 
10.266

ITALIA

Stredotesky kraj8 rh.
REPUBBLICA CECA 

9.371

9 ' 1 Treviso 9.070
ITALIA

FONTE elaboraìinni Centro Studi
Confindustria Bregia su date Eurostat
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lL COMMENTO

È nell'alleanza con i servizi che si gioca il futuro del made in Brescia

«BENE PREZIOSO DA DIFENDERE IN EUROPA»
PAOLO STREPARAVA • Presidente di Confindustria Brescia

rescia resta - e continuerà a
restare - una delle capitali.
manifatturiere del Paese. E
una presa d'atto che emerge

cc n chiarezza dai numeri di Bliocus e
che merita di essere ribadita,
soprattutto in un momento in cui il -
dibattito pubblico rischia di
interpretare cambiamenti economici
come segnali cli arretramento. Il
minore peso relativo dell'industria
non è infatti una novità, Siamo di.
fronte a un processo di lungo periodo,
avviato già tra l'ultimo decennio del
secolo scorso e l'inizio di questo, che

accomuna tutti i siste ' economici
maturi. La maturità industriale
alimenta lo sviluppo del terziario
avanzato che dall'industria stessa trae
origine e linfa vitale: finanza, attività
professionali, Ict, logistica, ricerca &
sviluppo. Dentro questo quadro
evolutivo, Brescia continua però a
distinguersi: la quota di valore
aggiunto generato dall'industria in.
senso stretto si attesta al 30%, a fronte
cli una media lombarda del 20% e
nazionale del 19%. Manifattura.
significa innanzitutto ricchezza, ma
anche stabilità e qualità

ml
dell'occupazione. Valore che si
'traduce in sicurezza economica, in
famiglie che possono progettare il
futuro con maggiore serenità.

industria resta bene prezioso -
anzi, imprescindibile per Brescia. Da
difendere non solo a livello locale, ma
soprattutto a livello d'istituzioni
europee. È nell'alleanza tra industria e
terziario che si gioca il futuro del
Made in Brescia: qualità, efficienza e
innovazione devono continuare a
essere i tratti distintivi,
indipendentemente dal settore di
appartenenza.

'Terziario in crescita, ma ßrescìa si conterma
Li seconda capitale manifatturiera d'Europa.
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II focus sulla manifattura

Industria, Brescia brilla
con la ricchezza prodotta
E seconda in Europa

IN ECONOMIA PAGINA 9
D Focus di Confindustria Bs e OpTer

Manifattura: occupati in calo, ma Brescia
resta al top in Europa per valore aggiunto
• Meno lavoratori
nel comparto
che per ricchezza
prodotta segue solo
quello tedesco di
Böblingen. Più
addetti nel terziario
BRESCIA Un territorio che ri-
mane al top in Europa per li-
vello di industrializzazione,
ma che sta cambiando e si in-
terroga su dove porteranno i
cambiamenti in atto. «Mani-
fattura in trasformazione o
deindustrializzazione? Bre-
scia (e l'Europa) a un bivio» è
il titolo del quarto numero di
BFocus, lo strumento dedica-
to ad approfondire le dinami-
che economiche globali at-
traverso la prospettiva bre-
sciana, realizzato dal Centro
Studi di Confindustria Bs e
OpTer (Osservatorio per il
territorio: impresa, formazio-
ne, internazionalizzazione)
dell'Università Cattolica.

Il primo dato che emerge
ribadisce la vocazione del
territorio: Brescia si confer-
ma al secondo posto delle
province europee per valore
aggiunto nella manifattura,
con 13,8 miliardi di euro (nel
2022, ultimo anno disponibi-
le ai fini di un confronto in-
ternazionale), alle spalle di
Böblingen (Germania), pri-
ma di altri due territori tede-

schi (Ingolstadt e Wolfsburg)
e davanti ad altre aree italia-
ne quali Vicenza, Bergamo,
Modena e Treviso. Ma c'è un
rovescio della medaglia, rap-
presentato dal rafforzamen-
to della terziarizzazione. Dal
2001 a oggi, il settore privato
non agricolo ha visto una si-
gnificativa crescita degli oc-
cupati, passati da 420mila a
oltre 479mi1a (+14,11), men-
tre sono in ridimensiona-
mento gli addetti nelle attivi-
tà manifatturiere: qui l'orga-
nico è diminuito di oltre
20mila unità, da 176mila a
155mila (-11,9%). Ciò ha de-
terminato un significativo
calo della quota dell'indu-
stria sul totale, al 32% nel
2023, dal 42% del 2001.

Le valutazioni
«Il settore manifatturiero è
tra i principali motori della
crescita economica di un ter-
ritorio: si caratterizza per li-
velli di produttività media-
mente più elevati rispetto ad
altri comparti, genera impor-
tanti esternalità positive, ri-
chiede competenze tecni-

che specializzate e dà origi-
ne a filiere produttive ampie
e strutturate - si legge nella
pubblicazione -. Per questo,
il rischio di un suo progressi-
vo indebolimento suscita
forti preoccupazioni, legate
sia alla possibile perdita di
ricchezza del sistema econo-
mico, sia alla scomparsa di
professionalità altamente
qualificate». Dall'analisi
emerge che il percorso di
contrazione degli addetti
nell'industria bresciana non
è stato uniforme, ma può es-
sere diviso in due macro-mo-
menti: il primo, dal 2001 al
2015, contraddistinto da una
forte flessione, che nel 2015
ha toccato il minimo storico
(142mila unità). Dopo
quell'anno, il numero degli
addetti ha evidenziato un'in-
versione di tendenza, non ta-
le, comunque, da riportarsi
ai livelli di inizio secolo. In
questo contesto, la pande-
mia da Covid-19 non ha pro-
vocato particolari scossoni
nel manifatturiero brescia-
no, che ha mostrato capacità

di tenuta.
D'altro canto, la dinamica

del valore aggiunto realizza-
to nel Bresciano offre una
prospettiva differente rispet-
to a quanto riscontrato per
l'occupazione: nel 2024 la
ricchezza prodotta dall'indu-
stria in senso stretto (14,7
mld) ha rappresentato il 30%
di quella totale (48,9 mld),
una quota non di molto infe-
riore a quanto rilevato nel
2000 (era il 33%). Si confer-
ma poi la vocazione indu-
striale del territorio, con gli
addetti manifatturieri sul to-
tale (32%) ampiamente supe-
riori alla media regionale
(23%) e nazionale (21%).

«Brescia resta - e continue-
rà a restare - una delle capita-
li manifatturiere del Paese: è
una presa d'atto che merita
di essere ribadita, in un mo-
mento in cui il dibattito pub-
blico rischia di interpretare i
cambiamenti economici co-
me segnali di arretramento -
commenta il presidente di
Confindustria Brescia, Paolo
Streparava -. Manifattura si-
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gnifica ricchezza, ma anche
stabilità e qualità dell'occu-
pazione: si tratta di un bene
prezioso da difendere non
solo a livello locale, ma so-
prattutto a livello di istituzio-
ni europee: deindustrializza-
zione significa perdita di co-
noscenze, di valore, di oppor-
tunità. È nell'alleanza tra in-
dustria e terziario, quindi,
che si gioca il futuro del ma-
de in Brescia».
Per Giovanni Marseguer-

ra, direttore di OpTer, «lo stu-
dio mostra centralità del si-
stema produttivo bresciano,
un territorio altamente spe-
cializzato e resiliente, riferi-
mento nel contesto europeo.
La provincia si presenta co-
me un'economia reale forte
in cui capacità organizzativa
e razionalità produttiva si ap-
plicano a tutti i settori - evi-
denzia -: la vera sfida è con-
solidare l'integrazione tra in-
dustria e servizi ». R.Ec.

46
Ribadita la centralità del
sistema produttivo
territoriale, altamente
specializzato e resiliente
Giovanni Marseguerra
Direttore OpTer

GG
Manifattura significa
ricchezza, stabilità e qualità
dell'occupazione: un bene
prezioso da difendere
Paolo Streparava
Presidente Confindustria Brescia

Attività manifatturiere:
l'occupazione negli anni
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Ranking province europee per valore
aggiunto nella manifattura
(province «superspecializzate» nella manifattura)

Rank Paese Provincia Valore Aggiunto
(milioni)

1 DE

2 IT

3 DE

4 DE
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8 CZ
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Böblingen

Brescia

Ingolstadt. Kreisfreie Stadt

Wolfsburg, Kreisfreie Stadt

Vicenza

Bergamo

Modena

Stredoöeskji kraj

Treviso

Fonte: elaborazioni Centro. Studi Confindustria Brescia
su dati Eurostat Withub
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L’economia e il territorio La ricerca di Confindustria e Cattolica: in vent’anni saltati oltre 20mila posti

L’industria perde addetti
Menooperai,piùimpiegati:Bresciaalbiviofraterziarizzazioneedeindustrializzazione

U na terziarizzazione che, almeno per ora,
non è sinonimo di deindustrializzazione

ma che, di qui ai prossimi anni, potrebbe far
perdere competitività a un sistema, quello
bresciano, eccessivamente specializzato in ca-
tegorie produttive a rischio concorrenza inter-
nazionale, sostanzialmente sprovvisto di
gruppi multinazionali e incapace di fare del-
l’innovazione la propria cifra distintiva. È que-
sto, in estrema sintesi il quadro che emerge
dal quarto numero di B-Focus, realizzato da
Confindustria e Cattolica. a pagina 2

Alla guida
Il presidente
degli industriali
bresciani Paolo
Streparava

di Massimiliano Del Barba

Menooperaiepiùimpiegati,cosìBrescia
lottacontroilrischiodeindustrializzazione
Lo studio di Confindustria e Cattolica: negli ultimi vent’anni persi 20mila occupati nellamanifattura

di Massimiliano Del Barba

Una terziarizzazione che,
almeno per ora, non è sinoni-
mo di deindustrializzazione
ma che, di qui ai prossimi an-
ni, potrebbe far perdere com-
petitività a un sistema, quello
bresciano, eccessivamente
specializzato in categorie
produttive a rischio concor-
renza internazionale (l’auto-
motive e l’aggressività com-
merciale dell’elettrico cine-
se), sostanzialmente sprovvi-
sto di gruppi multinazionali
in grado di fare la traccia e
trascinare il grosso delle pic-
cole e medie imprese, e inca-

pace di fare dell’innovazione
la propria cifra distintiva es-
sendo tradizionalmente bloc-
cato nell’area del contoterzi-
smomiddle-tech.
È questo, in estrema sinte-

si, il quadro che emerge fra le
righe del quarto numero di B-
Focus, realizzato dal Centro
Studi di Confindustria Bre-
scia e OpTer (l’Osservatorio
per il territorio: impresa, for-
mazione, internazionalizza-
zione) dell’Università Cattoli-
ca e intitolato «Manifattura in

trasformazione o deindu-
strializzazione? Brescia (e
l’Europa) a un bivio». Nono-
stante Brescia, si legge nel do-
cumento, si confermi al se-
condo posto delle province
europee per valore aggiunto
nella manifattura, con 13,8
miliardi nel 2022 (ultimo an-
no disponibile ai fini di un
confronto internazionale), al-
le spalle della sola Böblingen
(Germania) e davanti ad altri
territori italiani quali Vicen-
za, Bergamo,Modena e Trevi-

so, si rafforza il processo di
terziarizzazione in atto nella
nostra provincia: dal 2001 a
oggi, il settore privato non
agricolo ha infatti visto una
significativa crescita degli oc-
cupati, passati da 420 mila a
oltre 479 mila (+14,1%), con
un’importante ricomposizio-
ne a livello di singolo com-
parto, mentre sono in ridi-
mensionamento gli addetti
nelle attività manifatturiere, i
cui organici sono diminuiti di
oltre 20 mila unità, passando
da 176mila a 155mila (-11,9%).
Ciò ha determinato un’ingen-
te riduzione della quota del-
l’industria sul totale, attesta-

tasi nel 2023 al 32%, rispetto
al 42% riscontrato nel 2001.
L’analisi registra inoltre co-

me il percorso di contrazione
degli addetti all’interno del-
l’industria bresciana speri-
mentato in questi decenni
non sia stato uniforme, ma
possa essere diviso in due
macro-momenti: il primo,
dal 2001 al 2015, è stato con-

traddistinto da una forte fles-
sione dell’occupazione mani-
fatturiera, che proprio nel
2015, sulla scia della Grande
Recessione e della Crisi dei
Debiti Sovrani, ha toccato il
minimo storico (142mila uni-
tà). Dopo quell’anno, il nu-
mero degli addetti ha eviden-
ziato un’importante inversio-
ne di tendenza, non tale, co-
munque, da riportarsi ai
livelli di inizio secolo. In que-
sto contesto, la pandemia da
Covid-19 non ha provocato si-
gnificativi scossoni nel setto-
re manifatturiero bresciano,
che ha infatti mostrato una
non scontata capacità di te-
nuta.
«Brescia — ragiona il pre-

sidente di Confindustria Pao-
lo Streparava— resta e conti-
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nuerà a restare una delle ca-
pitali manifatturiere del Pae-
se. Il minore peso relativo
dell’industria non è infatti
una novità degli ultimi anni,
né il frutto di una crisi im-
provvisa. Siamo di fronte a

un processo di lungo periodo
che accomuna tutti i sistemi
economici maturi. La pro-
gressiva maturità industriale
alimenta lo sviluppo di un
settore terziario avanzato che
dall’industria stessa trae ori-
gine e linfa vitale. Dentro
questo quadro evolutivo, la
quota di valore aggiunto ge-
nerato dall’industria brescia-
na in senso stretto si attesta
infatti al 30%, a fronte di una
media lombarda del 20% e
nazionale del 19%, segno tan-
gibile della centralità della
manifattura per il nostro ter-
ritorio e dato che spiega la
sua capacità di competere nei
mercati globali».
Tuttavia, e questo è forse

l’aspetto più ficcante che
emerge dallo studio della
Cattolica, oggi incombono
molteplici criticità, interne
ed esterne al sistema delle
imprese (elevato costo del-
l’energia, politiche industriali
– europee e nazionali - deboli
e confuse, tensioni geopoliti-

che, politiche commerciali
ostili, concorrenza aggressiva
su filiere strategiche da parte
di alcuni playermondiali) che
rischiano di trasformare l’at-
tuale processo di terziarizza-
zione in una inedita e quanto
mai pericolosa deindustria-
lizzazione. Come uscirne? Gli
analisti, anche se non esplici-
tamente, sembrano indicare
la necessità di affrancarsi dal-
l’eccessiva dipendenza dalla
domanda tedesca, facendo
notare come nell’ultimo ven-
tennio la manifattura abbia
subito un significativo ridi-
mensionamento in Germa-
nia, in Italia e in Spagna a
fronte di una crescita in Paesi
come Polonia e Repubblica
Ceca, che nel corso del tempo
sono divenuti, a tutti gli effet-
ti, la «fabbrica della Germa-
nia», vere e proprie piattafor-
me del modello di sviluppo
tedesco, messo in discussio-
ne negli anni successivi alla
pandemia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

13,8
Miliardi di euro
Il valore
aggiunto
espresso nel
2022 dal
settore
industriale

155
Mila
Il numero di
occupati nei
settori mani-
fatturieri in
provincia di
Brescia

❞

Streparava
Nonostante
tutto
Brescia
resta e
continuerà
a restare
una delle
capitali
manifatturi
ere del
Paese

I numeri
dello studio
testimo-
niano come
l’industria
sia ancora
un bene
prezioso e
anzi
imprescin-
dibile per
Brescia

Qualità,
efficienza e
innovazione
devono
continuare
a essere i
tratti
distintivi
del nostro
modello di
sviluppo
industriale
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